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PARTECIPA GENNARO ACQUAVIVA
MODERA GIANCARLO CESANA

G. CESANA: lo vengo qui molto volentieri a presentare il senatore Acquaviva, che conosco da circa due anni (...), e che è stato uno dei protagonisti di questo dialogo tra cattolici e socialisti che, secondo me, segna un punto di svolta, perchè è veramente su basi diverse da quelle precedenti. Non è infatti su basi ideologiche che ci si è incontrati, quanto su una intesa operativa, umana, di sviluppo di umanità e di società. Quasi più come feeling che come struttura di pensiero.


In questo libro sono raccolte le cronache di questa storia.

G. ACQUAVIVA: (...) Il libro è nella sostanza un libro di proposta politica, un libro di linea (...). Se mi permettete, cercherò di collocare questo libro che ha un titolo più cattolico che socialista (...).


La domanda che ancora oggi si rivolge a noi, ai socialisti, da voci cattoliche di varia estrazione, a volte anche autorevoli, è: perchè siete andati a Rimini? Perchè, tra i vari elementi che compongono il mondo cattolico, scegliete il convegno di CL? La nostra risposta è sempre stata chiara e la ripeto.


A Rimini siamo stati invitati calorosamente, amichevolmente e da altre parti non siamo stati invitati. Quando ci è capitato di andare qua e là, per qualche incontro, dentro la realtà, variegata, diciamo, del mondo cattolico, spesso ci è sembrato di fare la parte del prezzemolo su pietanze già preparate prima.


Cosa abbiamo detto noi socialisti l’anno scorso a Rimini, cosa abbiamo, in fondo, ripetuto anche oggi? Le stesse cose che già da tempo dicevamo. Abbiamo manifestato le nostre preoccupazioni per un Paese che produce sempre più ricchezza ma non riesce a progredire nei termini di civiltà, di moralità, di spiritualità, per una società sempre più prospera ma sempre più divisa, frammentata, parcellizzata. Per individui che una cultura non disinteressata spinge a cercare, e molto spesso invano, il senso della vita nella futilità delle mode.


E poichè indietro non si può tornare, ed è inutile sognare una società patriarcale e una società pastorale nell’epoca dell’industria e della comunicazione di massa, noi volevamo confrontarci con altre idee sul possibile governo di questa società così complessa, sulle possibilità di mettere insieme modernità e socialità, sviluppo industriale e recupero della solidarietà e della comunanza di vita.


Credo che queste siano state anche preoccupazioni non solo nostre. Io voglio citare qui, per esempio, quelle, immagino, dei compilatori anonimi ma insomma abbastanza indicativi, di un recente documento della Congregazione Vaticana per l’Educazione ai Seminari, di 4 o 5 mesi fa, allorchè essi, negando insieme comunismo e capitalismo, hanno individuato nelle forze cristiano-democratiche i possibili protagonisti di una futura, di una più giusta organizzazione sociale. Questo documento vaticano, che segue la «Sollecitudo Rei Socialis» di Giovanni Paolo II, è un segnale tra i diversi che, nell’arco di quest’anno, hanno in qualche maniera sottolineato questa medesima preoccupazione. Questi propositi consistono, almeno per noi, in un tentativo di conquistare nuovamente la presenza forte nella realtà sociale del Paese. Un terreno che fino a poco tempo fa era egemonizzato dal Pci, che oggi è fortemente influenzato dalle grandi culture economi che, industriali, finanziarie, soprattutto attraverso i mass-media su cui queste grandi centrali hanno effettuato tempestivamente grandi e massicci investimenti. Proprio questo miscuglio ibrido di individualismo e di comunismo viene — entro un pò nel merito del libro — di continuo frapposto ai tentativi nostri e sicuramente di altri, di raggiungere una nuova forma di organizzazione sociale (...).

La partita tra conservatori e riformisti si gioca, in Italia, in gran parte sul Pci, cioè sul recupero o meno della forza comunista per una politica di rinnovamento sociale. I conservatori hanno due carte e le giocano disinvoltamente entrambe. O l’immobilizzo del Pci su un nuovo togliattismo, una antica tradizione comunista che il gruppo dirigente che oggi governa il Pci ha ritrovato ed in qualche maniera ha rivissuto, o la sua conversione su posizioni radicaleggianti e secolarizzanti, anticamera molto spesso dell’individualismo. I riformatori hanno invece una carta sola, che spesso non riescono bene a giocare, a guardare, almeno, ai risultati. L’evoluzione democratica, io dico socialista, della forza comunista.


Le cose sono andate meglio per i nostri avversari. Il Pci sta consolidando, alla guida del partito, un gruppo dirigente che è di stampo tipicamente togliattiano, che si pone il problema di esistere ma non quello di evolversi e, in luogo di maturare alleanze o più ampia solidarietà, radicalizza, si estremizza e toglie ogni freno al suo processo di secolarizzazione. Naturalmente ogni partito è libero di scegliere la propria strada, le linee politiche che ritiene più confacenti (...).


Perchè è stato reso possibile al Pci di scegliere strade diverse dalla sua evoluzione solidaristica e democratica? Qui, io credo, entrano in scena non solo le forze del liberismo economico, di cui ho parlato prima, quelle intellettuali dell’individualismo, che in fondo fanno il loro gioco. Ma anche una responsabilità precisa di quelle forze cattoliche che, per sudditanza culturale e per spirito anti-socialista, hanno avallato e confortato le posizioni più conservatrici del Pci (...).

Queste forze cattoliche, che hanno detto che il Pci stava bene come stava, che hanno istituito scuole per propagandare questa teoria che è il catto-comunismo, hanno inscenato una farsa come quella del comune di Palermo. Vorrebbero assimilare tutto intero il loro associazionismo a quello comunista.


Queste forze cattoliche si trovano oggi di fronte ad un patatrac di notevole proporzione; esse dovrebbero prendere atto del loro fallimento e rivedere le loro posizioni, ma niente di questo è assolutamente in vista. L’onorevole Occhetto ha avuto la sfrontatezza, mesi or sono, di presentare al leader del movimento di Solidarnosc, Walesa, il Pci come il secondo partito cattolico italiano. Ma nella realtà, il Pci ha solo sostituito l’antico credo materialistico ed antireligioso con un processo di secolarizzazione spinto sempre più lontano dalle radici culturali, umanitaria e cristiana che, pur dentro una storia contorta, come dicevo prima, esistono e sono presenti (…).

Diciamolo francamente: l’ambiguità del Pci vecchia maniera rispetto al cattolicesimo vive oggi, solo ed esclusivamente, degli avalli che esso riceve tutt’ora da parte cattolica. Questo è un equivoco che permane fortemente negativo nella società italiana e che dovrebbe finire. Dobbiamo seriamente impegnarci perché quessto avvenga. Mi sembra giusto che queste forze cattoliche, pluralistiche disperse, disarticolate, ma fortemente presenti nella realtà sociale del Paese, intraprendano una seria riflessione, rivedano le loro posizioni e si uniscano a tutti coloro che, nella ripresa dei valori sociali cristiani, vedono il solo sbocco possibile alla crisi della società moderna (…).

Uno scrittore italiano contemporaneo ha previsto pochi mesi or sono che i nostri posteri giudicheranno la nostra epoca come un’epoca di distruzione, nonostante i meravigliosi progressi della scienza e le scoperte innovatrici. Spero si tratti di una profezia vana, dettata dallo sconforto, dalla mancanza di speranza.


Tuttavia io penso che dobbiamo riconoscere che si tratta di una profezia possibile. Perchè sconforto, sfiducia, assenza di speranza, sono tratti ben distinti della nostra società. Io penso che noi tutti dobbiamo combattere una battaglia per la fiducia, aiutando ogni individuo a riacquistare il senso della dignità della responsabilità, della società, recuperando i valori della umanità e della solidarietà, soffocati in un mondo che fa del progresso dell’antagonismo della competizione i simboli della civiltà (...).


Noi siamo partiti dalla deideologizzazione, dei socialisti naturalmente, rispetto alla quale noi abbiamo indubbiamente un merito primario nei confronti di tutte le altre forze politiche ed intellettuali. Non saremo certo noi a reintrodurre nella società italiana utopie di paradisi artificiali e meccanismi di coercizione della libertà, costruzioni pseudo-scientifiche di società perfette. Credo che anche gli amici di CL abbiano ben chiaro, ad onta delle molte accuse di integralismo che si muovono verso di loro, che le vie della politica non sono le vie della fede, che l’impegno dei cattolici nella politica mira solo a creare una società più giusta e più libera, radicata alle fonti della vita, che nasce dalle unioni, dalle comunità, dalle famiglie e non già dagli individualismi dagli egoismi, dalle sopraffazioni. Nessuna spinta per una società cattolica o per una società socialista, nessun nuovo ideologismo, nessun nuovo o vecchio integralismo mascherato dal bisogno di un secondo, terzo, quarto partito cattolico (...).

Mai è stata così forte l’influenza della scienza e della tecnica sulla vita degli uomini e mai è stato così forte anche l’anelito per un nuovo senso della vita, per il recupero alla vita stessa di una nuova dimensione spirituale.


C’è una bellissima parola cristiana che riassume tutto questo e che io, non a caso, ho messo in cima al libro, ed è la parola speranza. Nell’immaginazione comune la speranza è una stella, una bella stella, per i filosofi è un oggetto immateriale che sta tra la realtà e l’irrealtà, una nebulosa tra il possibile e l’impossibile. Questo ci dice in fondo che la speranza sta dentro di noi, sta anche nella nostra volontà. Io penso che possiamo caro Cesana, cari amici di CL, lavorare insieme per questa speranza di un mondo diverso, di un mondo migliore, più giusto, più fraterno, più cristiano. Vi ringrazio.

Segue il dibattito.

